                          ARIOSTO IL CAVALIERE

· Cosa stai leggendo di bello Luigino? –
· Un libro di favole nonno. –
· Ti piacciono molto le favole? –
· Molto! Tu nonno invece? A te piacevano quando eri piccolo? –
· Certo! –
· E dì nonno! C’è n’è stata una in particolare che ti è piaciuta più di tutte? –
· Beh…sì…una che mi è piaciuta di più c’è stata…c’è stata. –
· Dai nonno, raccontamela! –
· Te la racconto? Ma sì va! Fammi prendere una sedia. Allora…in un antico regno vivevano un re con sua figlia. La moglie era stata uccisa da un drago e quella non era l’unica vittima che aveva fatto quella terribile bestia. Infatti, nelle vicinanze del castello dove viveva il re, c’erano molti paesini in cui tutti avevano terrore di quel drago. Quando questi volava tra un paese e l’altro, con il fuoco che gli usciva dalla bocca, uccideva tutti quelli che riusciva a scorgere. Fortunatamente aveva l’abitudine di uscire dalla sua tana solo una volta al mese. Quando aveva poi fame, mangiava pure qualche passante sprovveduto. Fuori dal regno si sparse voce che il re cercava un valente cavaliere in grado di uccidere una volta per tutte quel terribile drago. Un giorno arrivò al castello proprio quello che il re e sua figlia cercavano. Questi si presentò a loro.
· Permettete maestà che mi presenti! Sono un cavaliere e il mio nome è Ariosto. Son qui innanzi a voi per ricevere dalla vostra bocca l’ordine di uccidere quel drago che tormenta voi e i vostri sudditi. –
Il re non stette dalla pelle di fronte a quell’offerta e subito volle precisare:
· Ebbene cavaliere, se riuscirete nell’impresa avrete come premio la mano della qui mia presente figliola. 
Il cavaliere guardò bene la ragazza che, oltre a non aver mai studiato rimanendo un po’ ignorante, era pure bruttina. Fece una smorfia non proprio di soddisfazione e poi disse:
· Grazie maestà ma di questo ne parleremo al mio ritorno.  Ora, l’importante è che io uccida quel drago.  
Poi, indietreggiando dopo essersi inchinato, uscì dal castello in compagnia di due servi. In breve tempo raggiunse i pressi della tana dove viveva il drago. Dopo essere sceso dal cavallo, cavò dalle spalle la faretra in cui c’erano tre frecce. Si rivolse ai suoi due scudieri.
· Qui ci sono tre frecce. Una con la punta d’oro, una con quella di argento e l’ultima con una punta di bronzo. Adesso prenderò solo quest’ultima. Voi custodirete le altre due. Quando vi chiamerò mi porterete subito quella d’argento e in un’ultima chiamata, quella d’oro. Ora voi aspettate qui. 
Si portò a circa cento metri dalla grotta dove c’era il drago.  
· Sono qua brutta bestiaccia! Vieni fuori se hai coraggio! 
Sentendo quella voce il drago uscì fuori. Fece un verso di rabbia all’indirizzo del cavaliere. Poi lentamente andò verso quello. Ariosto aveva l’arco verso il basso ma con la corda tesa pronto a scoccare la sua prima freccia. Aspettava che il drago arrivasse a circa una decina di metri da lui per colpirlo ma quello si fermò prima, a quasi trenta metri. Poi aprì la sua enorme bocca da cui uscì una spaventosa fiammata che avvolse tutto il corpo del cavaliere. Poi il drago rischiuse la bocca e ritornò dentro la grotta. I due servitori videro il cavaliere declinare con tutto il corpo verso terra rimanendo ben rigido come un tronco di legno. Lo tirarono su e lo riportarono davanti al re. Quando padre e figlia videro in lontananza il gruppetto fare ritorno, si precipitarono verso il portone del castello per onorare il cavaliere. Poi, quando s’avvidero di come erano realmente andate le cose, rimasero di sasso. La principessa lasciò andare un pianto.
· Padre! Arrosto è diventato Ariosto! –
· Ariosto…è diventato arrosto…figlia mia. 
· Come farò adesso? A me piaceva tanto quel cavaliere! –
· Se vuoi assaggiarlo, fai pure. –
· Intendevo il cuore padre. –
· Allora devi chiedere al cuoco. –
I due scudieri vollero domandare una cosa al re.
· Cosa ne facciamo di questo corpo, maestà? –
· Mettetelo insieme agli altri. 
· A quali? –
· A quelli arrostiti, naturalmente! A quali volevate metterlo se no? A quelli fatti a pezzi? –
· No, no maestà! Abbiamo capito bene. Ci perdoni! - 
E così padre e figlia ritornarono alle loro faccende in attesa di un altro valoroso cavaliere pronto a uccidere il drago.
· Ma nonno! Ma che favola è? Non finisce mica bene! –
· Certo che finisce bene! ... Per il drago… -
